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TOR~ATA DEL a GICGXO 1868 

PRESIDENZA. CASATI 

Sommarlo-Omaggi - Disrnuione del progrtto di leu.fJe pel riordinamento delle Scuole t1ormali e maolslrali 
_ D11bbii del Sena/ore Correat« - Scùiarimen)» del Senatore J/amiani - Diekiaraxion« e appui1ti del . 
Senatore Siotto Pintor - o~sert.·a~ioni del Senutore Po.1ai e rispost« dei Smalori JJ!amiani e Lambruschini 
- Avvertenze dd Senator! Arrivabene e Cf1irsi- Presentaaion« di tre 11rogelli di legge - Altre ~bbie:z.ioni 
del Senatore l'ouui Ìll risposta ai Senatori Jlamiani e Lambrnschini - Dichiarazioni e acltian·nunti dcl 
//ela/Qre e drl J/i11istro dell'/s/r11zi0t1e pubblica - l'aro/e dcl Senatore Gallotti - Ct.i1m11·a della diacuasione 
genua!e - Sr1uittinio 1e9retu sui cinque progetti di legae discussi netta precedente tornata. 

La seduta è aperta alle ore 3. 
. È presente il Presidente del Con~iglio e il ~linistro 
dei Lavori PuLhlici, e pili tardi intervengono pure 
i ~linislri dcll'Istruz ione Pubblica, ·.del!' Interno e di 
Grazia e Giustizia. 
li Senatore Se9rtlario Manzoni T. dà lellura del 

processo verbale dell'ultima torunta, 
Senatore Lauzl. Dornnnlo IA parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Lauzt. As:1rttavo ili sentire citali i nomi 

ilei Senatori che ebbero un congedo nell'ultima seduta 
pubblica del Senato, perchè nel rendiconto ufficiale ho 
trovalo il mio nome, mentre io non ho domandalo al­ 
cun congedo. 
Presidente. f: il Senatore Lauri. 
Senatore Lauzl. Basterà questo cenno, perchè io 

mi dichiari soddisfatto e servirà di 'rellilìca. 
. Presidente. È un errore che accade spesso, di con· 
f'H11lne cioè il nome del Senatore Lauzl con quello 
del Senatore Lauri, e 5arh corretto. 

Ora, se non vi sono altre osservaslonl, il processo 
verbale s' inlcnderà approvato. 

Fanno oma~[;iO al Seoalo: 
Il Ser.atore conte Lnigi Cihrario, del primo volume 

della sua opera per tilolo: Dr/la Sct.iavillÌ e del Str­ 
va,qgio e specialmente dei Strt.•i agricoltori. 

L' ini;el(nere cav. Ft-lice lli:;lia, ~i una ~ua Rrla­ 
;iion~ al iJ/ini8tro dei Lutori /'ub/ilici 1111le fcrro~ie 
economicf1e d' Europa. 

L'ordine dt?I i:iorno porta la •li,;cnssione <!el prn~ello 
di IP~ge sul riordinamenlo delle Scuole norm~li e 
magi si r:ili •. 

!'ion e:<sentlo presente il si~nor Ministro dell' Istru­ 
zione Pubblica e1l avendolo r.uo chiamate, bisot;nHà 
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aspettare un momento il suo arrivo, pcrchè non posrn 
ni'ppure dar lcllura del proi;ello di le~ge senza sa­ 
pere se il Ministro accella il 1•rogr!lo dell'Ufficio Cen­ 
trale, oppure intende che la discussione si apra sul 
proi;ello ministeriale. 

Frallanto si passerà alla votazione per isquittinio se­ 
greto su due progelli di legge, lasciando aperto le 
urne. 

Senalore Slotto Plntor. Si11mo in numero! 
Presidente. Non lo siamo ancora , ma si bscie­ 

ranno aperte le urne e non faremo per ora che la \'O­ 
tazione di due prol(el li di lei:!ge, cioè quello per la di­ 
slruzione delle cavallelle, e di quello sulla convenzione 
postale coi PaPsi n .. ssi. 

Il Srnatore Sc9retario Manzoni T. ra l'appello DO• 
minale. 

(Nel frallempo arri,·a il Minisl' o dcll'lslruzione Pub· 
blica). 

D1scUSSIONF. DEL PROGETTO DI LEGGE PEL RIORDINA· 
MESTO DF.l.LF: Sf.UOLE NOfiYALI E MAGISTRALI, 

Presidente. L'ordine dP-1 giorno porta la discus­ 
sione dcl fHogello ili lri:ee pel riorilin~mrnto (lelle 
Scuole normali e mai;islr11li. Chit·l(~O al si<:nor ~linislro 
ddl'Jstruzione Pulihlica se intimde che la (liscussione 
si facria sul pro~euo dcll'Uflìcio C(•nlralc; orpure sul 
proi:f'ltq minislrriale. 
Ministro dell'Istruzione Pubblica.. Accello che 

la discussi•me si f11ccia sul proi;••lln rlell'Vflìcio CPD· 
tra IP. Vi sono <lrlle ddTerenzt• piullos!o gravi tra i due 
pr11i:~11i, {!iaechè l'Ufficio Ceni raie ha ere Iulo di abban­ 
donare una parie tlcl pro~ello del Mi11i>lero, e h~ con­ 
chiuso con un'o~dine <lei ,;iorno dove ~i vropone un'in- 
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chiesta. Tuttavia accct'o quello che si può fare dico- fln, un po' di storia, le;q;.•re e scrivere e fare di conto, 
ninne accordo, secondo il 1.nreredcllTffirioCentralc;sol- ma nulla sapranno per ciò che ri-guardu la morale, quindi 
tanto nel corso della discussione presenterò quegli e- la religione, i quali due elementi sono la base della 
rnendamenti che mi parranno dr-l caso. società. In sostanza, bisogna ritenere che non avremo 
Presidente. Darò lettura del progetto cli lq;i;~. mai buoni cittadini, mai saranno le autorità rispettate, 
('Vedi infra). le Je~gi saranno scritte, ma non mai situate, se non 
È aperta la discussione 11enerale. s'insinua il rispetto a queste lep.~i, e prima di tutto il 
Senatore Poggi. Domando IR parola. ri<pePo alla l··~~e che è base di tutte le altre, la legge 
Senatore Siotto J>intor. Domanrlo la parola. divina. 
Presidente. La parola è al Senatore Correale primo Io ere l1J quindi r.he sia cosa indispensabile in qua- 

iscritto. sta k~~e quella di darci alle maestre, e quindi alle fan- 
Senatore Correa!e. Dirò roche paroli~ sull' argo- ciulle i primi rudimenti della relicione, cio~ il cale- 

mento che ora si tratta, e spno che il Senato, attesa chisrno, cosa che non toglierà molto tempo ad esse, ma 
la graviti! del so;:gclto, accetterà con indulgenza ciò che darà loro in sustanza la forza della religione, la 
che sto per dire. quale informa tutti gli elementi delta civiltà; perché 

Anzitutto mi corre l'ul1LlifO di domandare scusa credo clre è tanto stretta la conuessione della religione 
all'Ufficio Centrale se io che sono estruneo a questi con la civiltà, che se noi non badiamo al manteni­ 
studi e non ho la· pratica delle Scuole, oso fare mento cd al progresso rlPll~ nostra rellgione, non ot- 
degli appunti ad uomini illustri , come sono quelli terremo progresso alcuno, oppure se ci sarà, sarà nel 
componenti l'Lftìcio stesso, i quali sono propri•11nente male ma 00n mai nel b-ne. f; pur forza convenire clrc 
conoscitori eh-Ila malt·ria. istruzione e r<lurazionc moral' vanno i11sir:me e non si 
Io ripeto che dirò poche cose pcrclrè non inlen•l11 possono dividere, poichè ua' istruzione che illumina 

tenere in tlisagio il Senato: ho però un dubbio rld l'intcllelto e gli forriisc~ ulili co~r.izioni, non può scom- 
quale vorrei allei;gerire la mia cos!icnz~. pagnarsi dall'cducazionl\ riel cu.ire, il quale si piri;hi 

La l1·g::c che si rro1ione dal Miui•tcro è staia va- con l•Jn~o t1rocini0 ad aa.;•re ciii ch'è buono e Mulo. 
riata Jall'l:ffic:o C;•ntrale in molli punii, non p1·ro A;;~iung1~rò a questo cha se n:ii vv~liamo oltenere 
in quelli che arnLlie dovuto rssn.-, e che sc•no im· effic-acia da q11c:;ta )p~gc, llisl)rnz;atamente dovremo 
portanlissimi. La lt·i;ge !Pnrlc ad islruire maP$tre e ric,mlare rose spiace,oli, ma che purP. si dirnl<ano 
fanciul!e, ciascuna l'er J"uflicio cui è tlr·stinata. tla una cl.sse pPssima che é tra nui, cioè dalla classe 

La pri1icipale Cùoa che trovasi n,.J pro~ello di lq;:;c, che non ama il nostrtJ risor~imento, che non ama 1'1- 
tanto nel m;uistHiale quant•> in l(Ut'llo dell' l'h·io talia una ed inclipen1lcntP.,e tale che possa mettersi a 
Centrale è che le ma. sir" devono •hrrn una educ;,ziu11e pal'O dl'llt1 allre n~zioui: quesla clas,e è qutdld che 
regolare al:e fanciulle, oltre la gco{!rafia, la s'oria eil ha ~iii ope1·ato multo, è qudla che ha sparso n•·lle nrnsse 
altre cogniziu11i. Qucsla è una etlncaz;one tJ,.Jla mrnle; che il Governo non cr~cle, che è ateo, e perciò non lii­ 
ma vi è anche la eduèa7.io11e tlt:I cuor•·, e 1p1i11ùi la sngno mnntlare nello pulrblirhe scuole i f..nciulli per­ 
morale, cosa. lanlo im1rorlaute, eh,• c;·etlo niuno po~>ll chè ivi si apprendono ree massime e principi tl'i11cre- 
meltt•rlo in d ulrb:o. dulilll. 

Ora, clre cosa si di<e in •Jlle>t! ~ro:;?ui. di ~1·µge, I Ed infatli nelle noslre .provincie_ \'etliamo che t11ll_a 
rigu .. r•lo alla morale e alla rcl11;wne ·: Non s1 dice la clas~e ha>sa, che tlev essere r1grnrrata, c:ho è 11 
c11sa alcuna. Tulla\'ia senza 1:1 mirale non si può primo clcm:!nto dell" sccietil, che è analfahtla, in 
èare una buona educazione, e quimli non si possono ' ma~i;ioranza non v~ alla scuola p1·rchè è iuddtata tla 
~vere buone fo11ciulle. La moraltl <l' onde si np· q1;esli clre sono nemici tlcli'atluale ordine di cose, e 
pr1·n1le Y D:11la rclir;ionn, esscndù qm·sta non altro che si vali;ono di qn~slo mczz1J per ostrg:;iare 1'110!.a e 
la pratica dci nostri di•0mi, e tl~lla lrg~e tli Cristo. f.1r!e ma11care. un grande appoi:gi••, (lual è qudh 
Ora, le m~cstre daranno questa cdur.1zione? Ne•, per· di una classr. che dovrclrlJCl 1larl·i forza, dhè CCln 
rhè la le:;0e non lo dice, ed r~S•! non insq:ncranno l'istruzione. Lo verto io continuamente; sono sl;1lo te- 
se non qnl'lh che la l1'j!~C le oLbliga ad i11sr011arc. stirnonc di persone dd popolo che han110 dctlr): non 
Qursto non è bwrn ml'lodo d'istr uzioilr, e la léfge non andate alla scuola perchè I~ non s'insrgna che il m;ile. 
raggiunge il suo sro;'O di ri,;•oncrare le masse dalla DisponenJosi clall<1 le~ga che il parr.ico vada nelle 
1·r~ssa i0noranl.a i;i cui si trornno; poichè nrssuno ,.j scuole ad insq;nare il catechism.i, otterremo tlue in. 
" rerlamenle che non c·retla che la b;ise della istru- lenii, cioè darr.mo solida istruzione ai fanciulli, e ~('ili· 
zione n''" sia form:ita dall"dl'mculo reli~io>o. ~llremo le classi dcl )>opolo a mandare a scuola i loro 

Qu~stc maestre Mli sara11no arlatle a pot..re inse- fi~liuoli, perdi~ si ricort!eranno ili quello che è staio 
i:n;irr; e come potrani.o le fanciulle riuscire atte al- suj!i;erilo dai ar•mici dell'ordine allual•·, vetlenclo ndlCl 
l"inse~na111en10 non mir>, n1a ari c;grrc and1e buuna . scuolti insegnata la mor:1lc religiosa dal parroco. Qno>sto 
rittadine? La morale, quindi la religione, è la prima I sarà un e~pedicnte ~ncha più eflìcace cli qualunque 
cosu; esciranno da 1p1e<te scuoi,., sapr,111no la geogra- I ~llro per fare che le scuole siano molto frequentale. 

18G - ~ 
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In quanto all'ari. 10 del progetto ministeriale intorno 
alla disposizione dell'isrroxione obbligatoria soppressa 
dall'Ufflcio Centrale, io non vi saprei aderire. La con­ 
dizione in che si trova l'Italia di avere nove decimi di 
aualfabeti , e l'avversione delle moltitudini di Iure 
istruire i fanciulli, è tale nn danno che è mestieri che 
il legislatore vi provveda sollecitamente con lt•ftri se­ 
vere, pcrchè tulio l'avvenire d'Italia dipende dal bene 
educare ed istruire le masse. 

Senatore Poggi. Domando fa parola: 
Presidente. Ila la parola. 
li Senator: Mamìanl accenna di voler parlare. 
Senatore Poggi. Cedo al Senatore Mamiaui la parola, 
Senatore Mamlanl. Poichè il Senatore Po;:gi ha 

avuta la bontà rii cedermi la parola per un breve schia­ 
rimento in risposta alle massime eccellenti che il pre­ 
opinante ha esposte, mi restringerò a citare I' 'articolo 
9 di questa presente legge, il quale dice: • Sono estese 
a tulio il regno le disposizioui 1J..I titolo V. della ll'g!(e 
t3 novembre 1859 in quanto non sieno contrarie alla 
presente l1·gi;e. > Ora, nel titolo \'della legge medesima, 
se il signor Senatore avrà la compiacenza di scorrerla, 
troverà che vi è prescritto l'insegnamento religioso non 
solo, ma vi sono altre-I prescritti i modi dell'insegna­ 
mento medesimo. 
Questo ho dovuto dire, perchè una grave accusa pe­ 

serebbe sopra noi se fosse vero il supposto dcli' ottimo 
Senatore preopinante, 

Senatore Correale. Domando la parola. 
Presidente. Il Seuatore Poggi avendo ceduta la pa­ 

rola Hl Senatore ~lamiani s' i11Lc111lc che avrà facoltà di 
parlare quando venga il turno di quest'ultimo. 

Senatore Slotto-Plntor. Signori : 
Non gitterò un voto nero nell'urna ; mi asterrò dal 

volare: e io vo' qui d .rvene le ragioni sommarie. 
Ilispiacemi il principio al quale s'informa il disegno 

di legge. LP- scuole private più che le scuole puhbli­ 
che alle femmine ~i confanno. Av1icinam~nli i:iorna­ 
lieri tra i professori e le maestre, Signori, no. Un uomo 
letteratissimo, un vecchia venerato nell'Italia e fuori, 
Niccolò· Tommaséo, noia, a cugion d'esempio, che le 
allieve levatrici, confuse cogli studenti della Università, 
rischiano di apprendere prima la prdtica che la tco· 
rica dcl mestiere. Sia the si vuole delle abitndi11i dcl 
nuovo momlo: silfalli non sono i nostri costumi. 

Lo slesso egrei;io uomo nota che le scuole femminili, 
se moltiplicale, hanno tra ;:li allri pericoli questo, di 
incappare in maestl'e troppo inesperte del loro mini­ 
stero, o troppo esperte di altre cose le quali non vo· 
ll'.lionsi inse1;nare alle fanciulle. 

Troppa legna mettetti al fuoco, onorevole lllinislro. 
Vi ha una istruzione che feconda, ve n'ha un'altra che 
sti11a e non feconda. li cervello è come lo stomaco: 
ingombratelo, non 1ligerisce. È dirnlgato il detto: mi- 
11ru ingeritur, pfo.11 di9erilur. Comr.? Tanti studi quando 
si è in sulla soglia della pubertà! Quanllo la natura 
si esaurisce per arrichirsi della preziosa facollà gene~ 
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neraliva, allora voi impegaale il c!:rvcllo? Giudice com· 
P•'lPntissimo fo questa censura, il 1lollo professori! Man· 
lepzza. 

Lellura molla, .studio poco, tale è il SPcolo in folto 
d'istruzione. Si vuol sapere un po' di tulio, e non è 
chi sappia hene. Possiamo non credere che v'aLbia 
una via regia al sapere, ma crediamo "Ve ne sia una . · 
popolare. Si:<temi ~bbrevialivi : impariamo il latino in 
dodi~i lezioni, e senza macslro I La scienza per tulti' 
come la medicina universale I Cosi dire l'uno dei più 
simpatici scrillori ini;lesi, lo Smiles. 

E un grande Italiano, Massimo <l'Azeglio, punge la 
temcrit~ dei nostri ragazzi i quali a ventidue anni 
puhhlic:1no la racco Ila ddle loro opere! 

A i:he si riesce? Citi te il Tacilo italiano, Pietro Col­ 
letta. Dcri1·ano, et:li scrive, dalle 111ezzane dollrine, um­ 
bizionr, mollrzza e servitù, come dalla compiuta su­ 
pienza, po1lesti: di sè ste,so e altc1.za di animo. 

Plutarco rar.conla che i frequentatori delle scuole di 
Atene v'entravan maeslri, ,.i stavano discepoli, ne usci­ 
vano ignoranti. 

Dirò ora delle materie dello insegnamento. Sono 
cose che tutti possono apprendere, altre sono che ri­ 
chicggono disposizioni sreziali, inlellcttuali e fisiche. 

Le scienze malcmatidie, e sien pure le prime no­ 
zioni, sono sco,;Iio n molli alti ingc{!ni. Conosco i:iovani 
di inge~no fcrvitlissimo i quali, colpa d'Euclide, hanno 
disertati i:Ii studi liceali, tanto più disa1latli a strin­ 
grrsi Ira le formole a(g,,briche e le ligure geometriche, 
quanto hanno più istinto di spaziare prr le scienze 
più sublimi i vigorosi intcllclti. E voi alle ft!mmine 
volde insegnarn le matcmaliche ! 
Il canto. E se male o non pienamente risponda l'or­ 

gano della voce? Il disei;no. Già si disegna lroppo in· 
Italia; vorrei meno uisei:naturi e più operatori, meno 
di Arli Belle, più di arti utili. 

Bel trattato, dirò col Tommaseo: Delle cose da non 
i1•sef1nare. lnv~ce di sr~nare di nero i pallsi dove non 
si Sl le~gere, o poco, surcl1booo da distin~ucrsi con 
colore scuro quelli dol'e si le;:ge male, o soltanto li­ 
bri stranieri. Segnale di colore scuro tulli i canti del­ 
l'ltnlil; "Vi si parla, 'l'i si scril·e franze-~el 

Bello l'acquisto 1lelle lingue straniere; ma non se 
ne es~~eri l'imporlanza, non se ne p:>nga un obbligo. 
Mai non mi cadrà di mente la modestia del celebre 
cardinale Mez1.0fa11ti, il quale a me, meraviglialo nel 
sentirmi a risµondere 1wi due p1·inci11ali dialclli del· 
l'isola dd Sardi, il c.1glinritano e il logllllorese, disse: 
Pensa ella che sia un qualche gran fatto, un uomo 
gr~nde io T La ve•la, io non sono lellerato, non sono 
scienziato, non conosco le scienze sacre, io cardinale. 
S<tltanto ho un non so che n?-1 cervello che mi rende 
fucile e piano il possesso di qualunque iJiomR. Ho 
trovntu 111 chiave; otto i;iorni mi bastano per insigno­ 
rirmi di ogni più strano i1liom~ o dialetto; e già ri­ 
peto in scllanla e j)iù lingue quello che ella dice egual• 
rucole bene in una. Di tal guisa rispondeva al com~ 

• 
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plimento da me Fattogli ricordando la sentenza di 
Carlo V imperatore, che cioè l'uomo è tante volle 
nomo, quante lingue egli sa, dal che io deduceva con 
logica un po' cortigianesca che sapendole egli tulle, 
era dunque uomo mondiale. 

L1 lingua francese! Imparila chi vuole a proprio 1li­ 
spendio ; a spese dello Staio, no. fo, per ragioni let­ 
terarie, no, per ragioni politiche. 

Che? non è ah bastanza infranciosata la lingua dcl 
Macchiavelli e di Dante? Chi scrive oggi purgalo ed 
elegante, e sopratutto proprio in llalia ?, Parlasi il 
franzcse, Ieggonsi i libri franzcsi, il più spesso borra 
e ciarnrnengole, e i nostri classici dcl trecento e del 
cinquecento e del seicento non si leggono. E se leggessimo 
i libri della scienza, che è cosmopolita, pur pure. ~I.i vo­ 
gliarno sollazzate! anco in franzese e formarci il cuore a 
quei romanzi indemoniali che tutta da cima a fondo capo­ 
volgono l'umana natura ! Non pensiamo che la lette­ 
ratura non è come la scienza, non parla all'intelletto, 
sibbene al senlimenlo; e come il modo di sentire è 
diverso in ogni nazione, così la loucratura, se buona, 
vuole essere al tutto nazionale. 

Di ragioni politiche avrei a dire un carro. Parliamo 
da franzesi, pensiamo da Iranzesi, sentiamo da Iran­ 
zesi. Male, male assai, secondo il povero mio giudicio. 

Vogliamo aggiugnere alle altre schiavitù la pessima 
tra tulle, la schiavitù della lingua? Tcughiamo piut­ 
tosto la lingua francese in quel conto in cui i Fraucesi 
tengono la nostra. Udire ancora il Tommaseo. 

e Gli Italiani ,, dice; e potranno a1111rPnd .. re con pili 
· • frutto e di~nit.\, quando cesseranno di essere dalla 
e Francia li!Jerati e protetti 1. Qunmo a me, dicol» n­ 
pertumente, mi dà in sui nervi la lingua dci difensori 
del papato I 

Vuldtl insegnare nelle scuole pubbliche una lingua 
straniera! lusegunte la lingua ili un p .polo che non 
si vanta latino , ed è romano, di un popolo che me­ 
glio di 'ulli gli altri sente e rispetta la digui là umana: 

· insegnale la lingua dcl popolo inglese, 
Che 1licl) della spesa che addossate ai Comuni? L~ 

fonte <lei d.mari che alimentano tante scno'e viene da 
esorbitanti imposte ? Allora chi1·g:;ovi col Touunaseo : 

Se S(lol11i110 da un Iato più che non incarnino dal­ 
l'altro? Onore ai professori , ma non 11 quelli che ri­ 
petono ognura le stesse lezioni ; tanto è che si ehin­ 
mdnO ripeti/ori; tanlo è che prcn<luno per supplente 
il bidello! t: anche questo dice il Tommaseo; e il Co· 
mune paga!.. 

E prelen lele nssoggetlare i ~pi di bollega a lii'.l'n­ 
ziare i i;arzo~i <lue t>re per gi11rno, si che possano 
continuare a1l assislere olle lezioni della scuola pub­ 
blica? O geaeroso quanto vano 111·opo3ito ! 

In conclusione, l;1sdale ·eh~ le donne insegnino alle 
donne, tra le private pareti. Meno istruzione e pii! 
educazione. Che inq1orla a me che la mia donna s'a-J­ 
dentri n1·lle r~gioni intime tiella storia p~r diventare 
a suo tempo politichf'.ssa, o che sappia di parallcllcpi- 
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pedi, e di segmenti di circolo? Più' mi preme che sia 
sperla a ilisliuguere dulia noce geniilc la malescia. 
Questo dico per dire, non i;ià pcrchè b stimi che sia 
missione. del Gonm10 lo istruire o l'educare. Il Ro­ 
magnosi poneva listruzione a debito del Governo. Il 
Tommaseo arriva a dire: buon principe è buon edu­ 
catore; chi non educa non governa. Nè l'un nè l'altro, 
io dico, con lulto il rispelto che prolcsso a que' due 
iirandi scrittori ... 

Ma io furs<l tnscendo e mi arrampico già su pe' telli, 
nè tempo ,nè occasione è di svol;iere lJ teoria gene­ 
rale dello insegnam~nto. Yi ho esposte le ragioni per 
le qu.ili penso <li dovermi astenere dallo approvare cui 
volo il 1lisegno1 di 1,gge; e questo basti al debito della 
mia discrezione, basti alla cortesia della vostra pa­ 
zienza. 

Pre1:;ldente. La parol.1 e al Senatore Poggi. 
Sen:itor" Correale. Io avc\3 domandala la parola 

per da··e una risposta ... 
Presidente. L'aveva prima domandala il Senalore 

Po;;~i. 
S~nalore Poggi. Signori , io h<> duman<lalo la pa­ 

rola p<:r f,1re alcun"- ossPrvazioni non tanto sul prugello 
che una volti era dd Minislero, quanto sul prugcllo 
dell'Ufficio Ctmtrale. 

Ilo sentito eh<} l'onorernl1i ~linislro <lella Pubblica 
l;Lruzionc, il quale non è l'autore del progello mini­ 
slcrinle, si è a1·co11ll'nlalo ili acccllare la nuova pro­ 
posla ddl'Uflìcio CealralP, salvo a proporre alcune UIO­ 
d1ficaiio11i, e che in couwgucnz.t alibandona una parie 
ùd progello prescnlalo dal suo nntecessore. 

Se dcbl10 fare un ra lrronto fra l'antico progetto dcl 
~liuislero e qudlo dcll'lJfticio Cenl1 aie, io non esito 
un m•1menlo a dire che il prugellu .tic! ~linish•ro agli 
o.:rhi miei era 11iù co1111;1.,10 di 11ucllo dellTrricio Cen­ 
trale, e le r.•i:ioni dm hauno in·loilo questo a l11glier. 
via una parte imporl•llllP. di qud pru~dlo, non sn1111 tali 
che mi appaghino, nè che possano ap11agure il Serialo. 
Il 1>ro;:dto del lliuisl~ro pr•1VVt'.dcva a tulio t(liartto 

conrern•! l'i11s1•,;nam~1:t•1 f, mlllinilt; esso diceva che pe1· 
l'ctl11,·azio11c e l'islruzi•:llll ddle femmine vi saranno 
d'ora in av;111li ci111pw scuoltJ normali o convilli su­ 
ptriori manlr1111li a carico dd Govcrn<•, più 2a istituti 
•l••stin ili all'ins1·g11a1mrn:o inferiore, i quali sarelibcro 
sel'lli fra i conviui 011,ducalorii ~iii esistenti ml l\(',;no, 
da essere posti sollo la vigilan7.a del ~linistero della 
Pubblica Istruzione. 

1u qnesla parte atlunqne, senza intendere per ora di 
approvare tulio quanto tii couliene nd progelto d~I Mi­ 
nistero, bisogna confcss;iro che esso provvede a lui lo 
quanto l'i11s•g111tmenlu fcmmi11ile, e•I anco a fornwrc 
le rnaestrP. l:n primo scopo era dunque raggiunto. Un 
secondo sco;H1 a cui la legge m:rava, era quello di 
estendc1c dap11crlullo l'ins1·gna111e11to elementare, vale 
a dire ùi ouhligaro i capi bollo i;~ a 11ermellt•re ai loro 
l!iovani ~arioni di allen1lere alla istruzione in alcun~ 
ore del 11ior110, (su di che mi riservo di parlare in ap· 

•. , 
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presso), d'introdurre l'insegnamento elementare anco 
in qurgli ist.tuti di carità. nr-i quali non fosse ancor 
doverosamenle provvisto al mcd-simo, oppure di forc 
in modo che gli alunni di cedesti istituti intervengano 

. alle scuole elementari comuni. 
Finalmente esso estendeva a tutta quanta l'Italia e 

c 1si anche alle provincie, dove non era ancora in vi­ 
gore il titolo 5" della legge del t3 novembre 1850, 
che regola tulio quanto I' insegnamenti) elementare. 
~la la legge, dopo aver provveduto alle scuole per 
le femmine, ecl ali' insegnamento clementare , an­ 
dava più oltre. Essa conteneva altro articolo di molla 
importanza, e•I era quello con cui si aumentava di un 
decimo il minimum degli stipendi stabiliti pei maestri 
del le scuole elementari; si riconosceva che il 111inim1tm 
di questi stipendi consistente in lire 500 annue, era 
troppo piccolo per aver maestri buoni e capaci. 

Ora, che ha fatlo il progetto dcliT:·nzio Ce.nrale I 
' L'Lffìzio Centrale ha dello che cinque scuole nor­ 
mali superiori erano troppe, e che si potevano benis­ 
simo ridurre a tre; che non si doveva pensare pr-r ora 
a convertirej 25 Istituti convitti esistenti e viventi con 
le proprie rendite, in raute scuole e convitti femminili; 
perchè esse, (in contraddizione a ciò che diceva la Ilela­ 
zione ministeriale) non erano in cond.zione tale da po­ 
ter.i prestare a lai conversione, ma conveniva differirla 
ad altro tempo ; che non si doveva per il momento 
parlare dull'inscguarm-uto 0Llili0,,torio, che neppure oc­ 
correva occuparsi di estendere I'iusr-gunmento elemen­ 
tare ag!' Istituti in cui non vi fosse, ed inlìnc si so­ 
spen1l.,va l'aumento dt•;:li stipendi ai maestri ol.mcnturi. 
r: tulle queste parti della lo·g~e ministei ìule lUffizio 
Centrale - le elhuinnva, dicen.ìu che occorreva prima 
Iare una graude inchiesta, la quale non volendosi 11ro­ 
muovere dal Se11:1to, d>11·Ha esser dal Senato 111ctlcsi1110 
rucc-maudnla ~1 ~liui>tro con certe determinate forme 
e ron certe determinate con.lizioui. 

È chiaro che il nuovo pro~cllo rimane incompleto 
perchè per I' i11se~na111ento femminile, che lutti ri­ 
conosciamo ni>cessarit> e utrl~, n•Jn avremmo per il 
momento d1e le Ire scuole normali supniori; non si 
pcust"reLLll IJellJlUr<J all•J modificazioni 1!Pllll tlisr:ipline 
c_he rP,;gono i ronvilli e gli etlucauol"ti nelle ,·arie pro­ 
\'incie, e si ai:giorncrcLLe ogni disposizione ulteriore 
a dopo l'i11chit·sta. 

Vero è che nella fielazione clf')l' l:nicio Centrale si 
dice e bailatr; ,.j sono nel Ilc;;no non cin'lue nè tre 
scu •. Je normali f.,mminili, ma \'e ne sono da 25 o 2!ì; 
queste scuole normali femminili vann!l bene; esse sono 
bene ordinate, ùanno dci frulli m;i;liori rii quelli 
che danno allre scuolù norm;1li lemmiuili f111.>ri ù'llalia, 
tranne alcune poche le f!ll·tli essendo ancora troppo 
giovani, non fonnn ancora la stessa buona prova delle 
più antiche, ma col tempo saranno r<>se pure buone. 

E si censura per qveslo il progdto 111inisteriale, il 
1111alt! avrclihe l'<tpparenza di aùbandonare 11111•ste sruole 
già esislenli, i;ia operose ed utili, per convertire i con- 
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villi, e gli altri istituti in altre 25 scuole femminili. 
Mt·~lio è mantenere le scuole che già ci sono, e che 
fJnuo buona prova, in luogo di accomodarne altre a 
qnesl"ufficio. 

~la questo desiderio dcll'Ufncio Centrale è rimasto 
senza elTelio, pcrchè nulla è dello nel testo sosliluilo 
a quello ilei ~iinislcro,. per conservarle, menlr& il Mi­ 
ni>lcro dco,oscera tacitamente che le scuole normali 
femminili gia esi~tenti ces:1ava110 di essere a carico dcl 
governo, forse perchl! CTedc1·a che in virtti della leg3e 
comunale e provinciale e~lesa nel 1865 a tutte le pro­ 
vincie, ess11 passassero di pieno dirillo alle Provincie •. 

Ed il l:1nlo vero che il Ministro antecessore dt~ll'oriore­ 
volll Droili .. 1 procedeva in qnesto supposto, che per 
&\"ere ddle scuole femminili vi;;ilate dal Governo, pro­ 
poneva la conver~ione dci Convitti di cui si è parlato, 
i quali a\'enJo rendite proprie per manlener.;i non por­ 
tav.lllll carirn ali' erario dello Slalo. 

~e ITnìcio Centrale voleva in\'ece che le scuole nor­ 
mali esistc11Li fossr.ro mantenute sollo la dipendenza 
dd GtJvrrno, avrt•bbe don1lo proporre una disposizione 
s11è.:ia1e nel lesto tlella lc;:gr, altrimenti accaderebbe che 
Sl'11z.1 disposizione alcuna, esse s~rcLbero devolute alle 
pr,winde. 

Qucs11l vuoto nel progetto ùcll"Gflìdo Centrale vi è, 
e I' insq;namenlo femminile, come aHertiva poc'anzi, 
non sarebbe più completo da parte dcl Governo. 

Su questo allendo schiarimenti dall'Ufficio Cen­ 
lrnle. 

Questo è il primo moli\'o per cui darei in questa 
porle la preferenza al progetto mini>lcriale; n:a \"e ne 
ha un allrt) ancora the mi muove a ciò fare. Se si vuole 
veramente provvedere atl estendere da per tulio l'inse­ 
~na1ncnlo elementare, se si vuole che abbia ùap11Crlutlo 
norme eguali, mi pare rhe il momento op1wrluno sar1 Lhe 
stato queslo, di f.1re cioè o;;;;i quello che si mo! riman­ 
darfl all'm·vènire. La le,;ge del ~Jinistero nel supposto 
che le scuole normali, come ho detlt>, 1Jassassrro alle 
Provincie, provvcueva a riunlinare liu d"ora i;I' istituti 
e.lur.ali,·i che ancora esistono; " su questo pure vi è 
dispar1·rP. tra I' (fii.io Centrale ed il Minislcro. 

Il ~liuistno nella sua n,,1azione ci ra inlr.ntlc:re che 
esse pili o meno ba11110 d;1to dci Luoni frulli , che 
h .• nno fallo 1lellc but>nc allieve e citi! 1la;;li istituti 
dcli" provincie meritlionali sonn uscile ullime maestre. 

Dc 1 ~i c,,mprcntlc che stando) cosi le cose con uua 
semplice con\'ersione rii questi istituti, c<111 rimellcrli 
sollo le discipline CtJmuni a lutti l,!I' istituti laid, noi 
polrP.mmo ollcncre un i;rnn bc1wfizio, a ~ollievo del­ 
l'crJrio. ~Id l't.flìdo Centrale"''" la pcn~a co,i; e per 
esso la t·o111lizione di tuli istituti app~risce sollo un 
n~pello diii tu Ilo oppo;tu; non mole perciò occupar­ 
SPne ur:i E~;;o sospende o~ui i;iuJizio s111l'i11segnamo·nlo 
oLhli:!alvrio che 1 imanola dopo I' incl1ii·sl;1, la quale a 
mio a1·1·iso non polrt bhe tiare utili risultali, nè mag­ 
i;iori ili quelli che o,;,;i 1ws;;iamo vaticinare. 

Io tlid1iaro apertamente che a!.uen per qualche 

• 
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tempo non mi pare opportuno di stabilire l'insegna­ 
mento obhli~at.irio. Qn~sla questione che verrà dopo 
l'inchiesta, alla quale è sia la subordinata _du!l' l'.fficio 
Centrale, a parer mio, non nbbi-ogua di ulteriori schia­ 
rimenti, essa può essere decisa fin d'ora. Ndle con­ 
dizioni presenti in cui Io popolazioni si trovano , non 
ancora educale al regime cli libertà, nè a quel continuo 
lavoro che è pure una coudirioue iudispensabile pnrchè 
esse medesime sentano il bisogno di volgersi all'istru­ 
zione; in un tempo in cui le obhligazioui, gli agi;ravi 
che vengono dati dalla vilt pubblica in tulle le sue 
parti in compenso delle libertà acquistale, nel mentre 
che abbiamo le lliffil'ollà creale da questo nuovo stato 
di cose, difficollà gravi per un popolo che ancora non 
pregia il valore dei diritti acquistali, non mi pare con­ 
veniente che si debbano accrescere degli obblighi , i 
quali, volendo che siano mantenuti, bisognerebbe farli 
osservare colla minaccia delle pene. 

Di più: noi abbiamo le condizioni nostre finanziarie, 
lo stato in cui si trovano la sicurezza pubblica, e la po­ 
lizia municipale ; se noi dovessimo slabilire l'Insegna­ 
mento obbligatorio per qualche tempo dovremmo fare 
un regolamento penale, e rlovrebbonsi a~iriungiungére 
nuovi agenti pubblici n quei molli che già ci sono prr 
incaricarli della esecuzione cli questo regolamento, e 
questo sarebbe il peggiore dci mali. No! o Signo: i, i 
beneflzii cli questo genere non devono essere imposti 
senza minaccia di una pe01, ma si devono raccoman­ 
dare allo svolgimento naturale delle libertà pubbli­ 
che ; fate si che adagio adagio le industrie si cen­ 
luplichino, f:1le in modo che questo frutto maturi da 
sè. Togliete dci vincoli, aprile delle vie perchè il po· 
polo possa capire che daglì studi esso guadagnerà molto, 
mostratevi operosi iu lulle le pnrti; Iascinte le ahitu­ 
dini della neghittosità che non sono proprie non solo 
del popolo, ma pur anche di tutte le classi superiori, 
date degli esempi di morali là e d'operosità intdlig· nle 
e proba, ed allora il popolo verr:'1 a sentire da sè il biso­ 
gno dell'istruzione; ma l'ohhligarlo, è un creare imbarazzi 
a chi ne ha già 1a111i.' rlai non faremmo chP. una leµ~e 
di piu la quale sarebbe lellcra moria. Se ce ne è 
staia q1rnlchetlun.1 i11 passalo che stahili~s~ l'ohblii;o, 
niuno se ne è accorto, uiuno si è dalo pr~m11ra di os­ 
servarla, ma rinnovarla ora, a mio avviso, non 1' con­ 
veniente; quindi l'inchiesla non produrrebbe buoni 
t-JTelli. 

Altro scopo de!l'inchiesl.1 è qu•llo di conoscere quale 
sia lo staio d~11· istruzione elcmen!are in lullo il Re­ 
gno; quanto a me, penso che ormai se ne conosca 11b­ 
baslanza. 

Le notizie che sono state puhhlicat•!, le slatisliche 
ed i lunghi discorsi f,1lli sull'insuflìcienza deli'islruzione 
elementarP, sulla quan1ità ile1tli analr,,beti, mi parti non 
bscino nulld a desiderare. Cnll'inchiesla ~vrcmmo noi 
maggiori lumi l'''r proneJere all' uopo ~ Io non lo 
credo, perchò i melutli Ja applicarsi e da inlrotlursi 
nelle scuole elementari sono troppo semplici per poter 
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aver bisogno di un'inchiesta luni(n e bhoriosa . prr 
prendere provverlimenli. 

L'istruzione elementare si ri1lu1e a lroppP. poche 
cose rcrchè 11uesle non possano fin d' 1.ra e:.:srr~ dc­ 
lerrninule. Quindi io non saprei a che riusdrclibe la· 
incl1iesta in questa parte. Si perd~rrbhe forse 1kl 
tempo e non si acqitislerclJbe niun lume di più. 

Lasciamo ùi grazia che le s1·uole va.J;ino come vanno 
di presente, mi~lioriamole, se ve M è bisogno; ma 
non teniamo nelrincertezza la sorlo dcll'islruzione, 
giarchè in questo modo prorlurremmo rlue llra vissi­ 
mi inconvenienti: si di5guslcrehhfro i maestri, e si Ja. 
scierebbrro gli scolari nell'opinione che non facendosi an­ 
cora bene, non vi sia urg1mza di studiare; perch~ non 
$i sa se quello che si slu1lia, si slurlii bene. Anche per 
questa parie per me l'inchiesta non anel11'e alcuna u- , 
tilit'i pratica. Lo scopo grave che si pro1lurrcLbe col­ 
l'iuchiesla, me lo perrnelta l'Unìcio Ccnlral~, che certo 
ha avuta buonissima intenzione nel proporla, lo scopo 
grave sarclJbe questo : di destinare per le ~pe,e del­ 
l'inchiesla una parte delle somme che dovPvano e;sere 
erogale per aumenlure gli slipéndii dei macslri elemen- 
tari, e per i sussidi. · 

Questo sareLLe un elTello cerio, indubilalo, che 
non si potrebbe evitare ; perchè una Commissione 
rl'inchi~sla che dovesse perrorrcre tulle le r~rli d'Ita­ 
lia per un anno, cfovrebhe per nPcessilil spendere, e non 
volent.1•1 i;ravare il bilancio del Ministero dell'lslruzione 
Puhhlica deve ricorrere, come è dello nella flplazionr, 
a queslo sprdienle. Ora, credo che trarremo ma:;­ 
i:ior . \'anla;:gio se lasriamo fermo in questa parle 
l'articolo d1•lla lPl!ge che aumt•ntava fin d'ora il mi­ 
nimrtm cli stipendio dci poveri maestri co1minali delle 
scuole inforiori, di un 1lecimo, pcr.'.hè avremo gente 
pili conl1•ntA, e potremo ~pHare di scqilirre mae­ 
stri anchl! un po' pili aÙ•lli, un ·po' 1•iù islrnili , co­ 
noscendosi eh~ la loro condizione non è lanlo cat­ 
tiva come la facevano le l1·~:;i precedenli. In questo 
motlo il succl'sso sarelihe grande, perclt~ se volele ot­ 
tenere dci buoni scolari è duopo, primn di tulio, cercar 
rii avrre huo11i maestri; md se mcllele i maestri o alla 
di~per,12iune o ndl'inc1·rlezza delle proprie sorti, sicu­ 
ram?nlc, con lnlte le inrhiPsle dcl mtJndo, voi non ot­ 
l1•rret~ il VJnla~~io di migliorare le condizioni dell' i­ 
slruzione eli:menlarc. 

Q11eslo per ciò che rii:uarda lo scopo dcli' inchiesta; 
alt10 scopo non sarrei ve0lcrvi, perchè per pigliare no­ 
tizie sulle condizioni dc:;li erl11cand,ti e dci convitti, lo 
sle>so Relalore dell'Uffìt'.io Cer.trnlc ci diceva che qae­ 
sle nolizie, se ve ne è biso0no, si possono attini;ere 
clai consiKli scolastici provinciali; quindi neppure per 
qursto l'i11chi1~sta avr~bbe una ulililà. 

Dico poi che il mu1lo in cui è proposta, l'inchiesl~, 
e1l in queslo spero dte l'onorevole llinislro che ha aderito 
a•I accettare la discussione sul progetto 1lell'Uflìcio Cen­ 
trai.: sarà d'accordo con me, non polrehhe essere accet­ 
tato. L'orJine dcl giorno proposlo è preceduto da tali 
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motivi, ed impone tali e tanle condizioni nel chiedere 
l'appruvaaione dell'inchiesta al Senato che vincola il 
potere ese~ulivo al di là di quello che possa vinco­ 
larsi. Se il Senato lo crede può approvare un ordine 
del giorno per incitare il Ministro a fore una inchie­ 
sta; ma quanto a me, l'ho dello, non 'olo l'inchiesta pcr­ 
chè non ne vedo il bisogno ; non volerei un orti i ne 
dcl giorno, perché non sono punto amico degll ordini 
dcl giorno. Nun solo dunque rer lo scopo, ma anco 
per la forma non potrebbe essere aceeuato. 

lo mi riservo nei singoli articoli che saranno di- 
. scussi di fare quelle osservazioni che crederò conve­ 
nienti. Non dico di accettare in tutte le parti il pro­ 
geuo ministeriale, perché ho già ricusalo cli articoli 
che riguardano l'insegnamento obbligatorio ; dico però 
che alcune disposizioni del progetto ministuriule mi 
piacciono assai più di quelle dell'Ufficio Centrale; eh•.' 
il ministeriale compiva tulio quanto riguardava l'inse- 
11na11ll'nto delle femmine, mentre quello dell'I'fflcio Cen­ 
trale rimanila ad altro tempo una parte dcl co.nple­ 
m1~n10 di questa istruzione ; che il progeuo ministc­ 
riule provvedeva subito agli stipendi ed ai sussidi ai 
maestri che sono in condizioni assai misere; che prov­ 
vedeva pure alle riforme negli istituti e n-gli educa­ 
torii esistenti e che vivono di vita propria; riforme cho 
potevano in breve tempo uiettersl in esecuzione ed 
assicurare l'Italia che tulio quello che era necessario 
farsi pH l'istruzione femminile, si faceva con questa 
legge, e per dare flnalmente a tutti il convincimento 
che una lrçge fatta non sarebbe più revocata, non vi 
si rituruerebbe ~opra nè a fur correzioni nè a cornple­ 
turla: perchè bisogna confessare che una tielle dìsgr»­ 
zie nostre, e la pili grande, e specialmente in matera 
d'istruzione pubblica, è stata la grande mutazlone delle 
lci:;;i e dci regolamenti. Non abbiamo avuto un ler­ 
reno fermo, e se vogliamo ritornare ad una tavola di 
salute, ritorneremo alla fumosa lrg~e dcl i3 novem­ 
bre t8a!l tanto criticata, tanto bersagliata, ma sulla 
quale tutti ci gettiamo perchè crediamo di trovare in 
quella l'àncora <li salvezza ed un riposo salutare. 

Senatore Correale. Io non ho al~ro da dire, ri­ 
sponolendo ali' onorevole Senal'JfC M 11niani, se non 
questo: clic l'ar1icolt1 da lui cilalll f'ignar.la non le 
scuo!e mai::i;lrali, ma le scuole elementari, e che quindi 
non pu~ ap11licarsi a questa lcgl(e. 
Presidente. La parola è al S~nalore Mamiani. 
Senatore Mamlanl. Nvi terremo gran c·1nlo delle 

cose ragionale dal Senatore Pt1i:gi; ma come qunsi 
tulle cadono so?ra i di versi arlicoli della lesge che, 
chiusa la discussione llrDernle, verranno presi ad e­ 
samo mano a mano, l'Ufficio Centrale &i riserva di ri­ 
spontlere cosa per cosa a pro?osito dei medesi111i. 

Tuttavolta dirò, in generale, che il signor Senalore 
Poggi si fonda principalm.inle sopra la convinzione 
che egli ha, che la presente lrgge, come è oll'crla d.11- 
l't:ffìcio Cenlro1l1J, salvi tre scuole normali femminili, 
ed abolis.:9 le allre, locchè non è nè punto oè poco. 
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Non so se sia do\'ere della ll'(l':1;e ricordare che non 
è ahrlito ciò cho in fallo non abolisce la legge mede­ 
sima. 

Quesle scuole normali che oggi esistono, esistono 
tutte p1·r l1·i;i:e; alcune apparlllngonQ alle provincie se­ 
condo la facoltà che ne dava la leµ(l'e del 185(), ed 
altre sono dcl Governo. Sono 26 scuole; e quelle che 
il Governo aveva, il Governo le mantiene. 

Ounqu~, per questa parlr, il ragionamento dell'ono­ 
revole Senatore Pog:;i non mi sembra fondalo sull'e­ 
sattezza dci falli . 

Qu1nto alle allre consideraiioni che fece sull'ordine 
del ciorno per nui proposto, ci studieremo di ri>pon­ 
dere nella maniera pili ade~unla quando verrà in di­ 
sr.ussione. Intanto, come egli è d' opinione che non 
si possa rcnil1·re ohblic,nlorio l'insrgnJmcnto clcmen­ 
larP, 1•gli vieri~ con ciò :al ~ppro\·are una gran pnrte 
d.-1 testo •li esso ordine del i;iorno, il quale appunlo 
abolisce quest'obbligo, e si riserrn sJla111ente, per la 
gravità ed importanza dcl princi?io, tli lrovare un modo 
che la cosa non rimanga sempre indecisa, ma che si 
discu:a. e dietro il parere dell'opinione publ.•lica e delle 
persone più compdenli si venga a dare una finale 
sent1·11za. 

Questo è lo scopo cui tende l'Ufficio Centrale, s•:opo 
che mi s~mbra molto prudcnttl p1•rd1è il principio è 
ancora discusso, è discutibile, e d'altra parte è cosi 
grave rhe non era permesso nel conccllo Jcll'Uflìcio 
Centrale stesso, nè di respingerlo a!Tallo, nè di adot­ 
tarlo, appuulo per le ollimc ragioni ad,lotte dnll'ono· 
revole preopinanle. 

S··nalore Lnmbruschlnl. Domant!'o lJ parola. 
Scnalore Arrlvabene. DomanJo l~ parol.1. 
Presidente. li SPnalore LamLiruschini ha la parola. 
S1!nalor~ Lambruschinl. A!!giungcrò poche parole 

a quelle dellP. dall'onorevole Mamiani precisamente 
sopra I' ins1•gna1nrnto obhlignlorio. Appunto . perchè 
nell'Uflicio C1•ntrale vi erano diversi pai·eri, nell'ortline 
del i;iorno non è stuta risulta punlo la q11is1ion1•, ar. 
fintl1i! ciascuna opinione rimanes~e iutalla, e fossJ a­ 
prrta la via a,1 esaminare quale più c1.n,cnisse n1lol· 
lltre; e fra quelli che non aderivano all'inse0namenlo 
oLLli;;atorio 1tichiaro sin d'ora che era io : sono hr<'­ 
vissime le r;1gioni che mi conducevano a questo pa­ 
rt:re. 

Io cre,Io, in primo luoi;o, che I' oLbligo dcli' inse­ 
gnamento per essere ulluato, perchè sia efficace, ha 
bisogno di uria sanT.ione penalt·; e la sanzione peuule 
non l'i è mai molo di applicarla in questo g .. ncre di 
cose. In secon<lo luogo, non è necessario, e queslo llJ 
ba dello già dbLa,lanza bene l'onorevole s .. natur Po~gi, 
perdtè qnantlo l'istruzione sarà llll!Srn vicina a tutli 
quelli che ne hanno biso~no, chè cosi avranno il mo.lo 
rli impararn (perchè sarei.be una grantle ingiustizia il 
punire chi non impura, quando non ci è maestro che 
ius,.sni e questo &\'Vi1•ne se;;natamente per i contadini 
che souo sparsi nelle campagne), allora si potrà sia- 
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bilire l'obbligo; ma non ce ne sarà bisogno, perchè 
allora tutti avranno sentita la necessità o almeno la 
utilità d'imparare. E questo fin d'ora {liii avviene an­ 
che fra i contadini vicini alle terre dove hanno mo.lo 
d'imparare , questi , non solo frequentano le scuole 
comunali, ma pagano maestri privali per imparare, 
perchè conoscono fin d'ora l'utilità dell'istruzione. 
Aggiungerò finalmente, che l'istruzione &ar.ì geuerale 
senza obbligo quando sarà data in modo più facile, in 
modo meno molesto, in modo snfficicntP., senza pre· 
tendere a un lusso che non giova a nulla. 
Queste sono le ragioni per cui io ho un'opinione con­ 

traria all'istruzione obbligatoria, ma non sarebbe stato 
questo il caso di esporle. 

Ilo voluto dir questo solamente per rassicurare I' o­ 
norevole Senatore Poggi 1 che ncll' online dcl giorno 
non si era niente aflauo data un' anticipata risolu- 
zione a lai questione, · 
Presidente. Prego i signori Senatori di non as­ 

sentarsi perchè coli' arrivo di qualche nitro Senatore 
che si è già assentato ed è stato richinmato , si potrà 
compiere la votazione delle le~~i approvate nell'ultima 
tornata. 

La parola è al Senatore Arril'abPne. 
Senatore Arrlvabene. Il Governo ha mostrato un 

vivo desiderio che sieno sparse, più che sia 1•ossi­ 
bile, le scuole infantili, e soprattutto le scuole infantili 
rur:"i; ma più queste si spargono, più vi sarà bisogno 
di maestre. D'altra parte, l'insegnamento che si d:1 alle 
maestre delle scuole primarie è diverso a!f;1llo da 
quello che è necessario per le scuoio infantili. lo ne 
ho fatto l'esperienza. Ilo avuto bisogno di una maestra 
per una scuola infantile che stabilii in una delle mie 
terre, e dovetti prenderne una che era stata preparata 
per le scuole· ordinarie primarie, e menda rin in due 
o tre Asili dove l'istruzione era benissimo condotta, 
si che dopo due o tre mesi fu in µrado di assumere 
l'insegnamento in una scuola infantile. 

Io vorrei, se fosso possihile, che in un punto qua­ 
lunque della legge, fosse falla ragione di questa mia 
i1l~a, vale a dire che si accennasse ad un ramo d'istru­ 
zione assolutamente adattato per le maestre dq;li 
asili infantili, 
Presidente. la parola è al Senatore Chiesi. 
Senatore Chiesi. Prima chr. si chiuda la discus­ 

sione generale, sento il dovere di rivolgermi all'Ufficio 
Centrale il quale 11 p.iginn 8 J .. lla sua Iìelazione elaho­ 
ratissima fa due conclusioni. La prima è concepita in 
questi termini: 

' Fortunatamente quello che sappiamo basta a po­ 
terne senza esitazione alcuna ricavare queste due con­ 
elusioni. 

t: i. Gli educatorii femminili, come og~i sono, non 
1lan110 sicurtà veruna, soprauuuo 1wr quella al:nosf~ra 
di superstizione e d'Ignoranza in cui generalmente ru­ 
rono tenuti per tanti anni, di poter essere oggi ulil- 
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mente trasformati in Scuole Normali femminili e sosti­ 
tuiti a quelle che ahb'amo. , 

lo credo che qu1•sta co:iclu~ione in termini cosi ge­ 
nerali e assoluti, che aLbraccia tutti i:;li efocalorii 
femminili del Ticgno, sia trop110 amara e se\'er~. J.i 
tengo per r1·rmn, che quando il ~linistro della Pub­ 
blica lstrnzioM focesse un'isprzione clili;:enle nei varii 
istituii fomminili d'Italia, ne lroYerebbe forse non po­ 
rhi, i quali hnnno alltJale le pi1'1 imporlanti riforme ri­ 
chieste 1lalla ci\'iltà dci tempi, senza ùare in certe esage­ 
razioni le quali, piullo~lo che aiutare, i;uaslano la vera 
edu.:-azi11uc. 
lo credo. dunque, ripeto, troppo se\'era •1uesta conclu­ 

~ione, e 1orrei prr5:irc l'Urficio Centra1e a lrmpcrarla­ 
C<•n qu.1khe parola, la q•rnle in qualche modo mode- 
1asse 11ucsta rensura e rritica folta a tulli gli ~duca­ 
torii fomminili dcl nrgno d'Italia. 
Presidente. La parula è al ~!inistro di Grazia e 

Giustizia. 
Ministro di Grazia. e Giustizia. A nome dcl 

mio colle:;.1, ~lini,1ro delle Finanze, ho l'onore cli pre­ 
~entare al SPnaln due progetti di lr[!:;e adottati dallu 
Can:cra tlei Deputali: uno rdalil'O alla éonvalidazione 
dcl decreto 17 ollohre 181)7 che traila della fubl.Jric~· 
ziune e della cmissiflne ili moneta ili bronzo per il 
rnlore nominale di 20 milioni di lire. L'altro per la 
proro~a dcl tf'rmine stabili10 nella lej!ge 26 fobbraio 
t8Q:i sull'afTrancazionP. del Tavoliere <ii Pu:;lia. 
Presidente. Do atto al si:;nor Ministro della pre­ 

sr.ntazione di questi due progHti di lcg,;e i quali sa­ 
ranno slam~ati e mandati agli Urtìzi. 

L:1 parola spelta al Ministro clell'lslruzione Pulihlica. 
Ministro della Istruzione Pubbllca. Ilo l'onore 

di prcsPnlare al ~cnalo, anrl1e a nome del mio. cul­ 
lt·gn il Minis;ro 1lells Fiu•nze, un progl!llo di le~ge per 
una convenzion•l da aj!:;iun:;ersi n l]Uelle già npprovnte 
con h'g;e 3 maggio f8li5 pel prosciugamento dtl lago 
di A,:nano. 
Presidente. Do ullo al si;:nor "inislro della prcsenla· 

zione di questo progelto di leg;:e il quale parimente sar:i 
stampalo e di~Lrihuilo per essere ~~aminalo nei;li Urtìzi. 

La parola è ol Sen:itore Pc1g3i. 
Srnatore Poggi. ~li 1fopiace 1lovrr riichiararP, che 

i;li schiarimrnli the mi ho forniti l'onorevole Sen:1lorc 
~lamiani non toli:ono il dubLio che mi mos;;e ttd 
esprimere la prel'e1lenlr. opinione. 

Il ~enalnl'e Maminni ha dello, che il testo della 
leg;:e drll'Vflicio Centrale non abolisce pn nirnle que­ 
l)li istituti e scuole normali femminili, che in parte 
erano dcl Go,·1>rno, in parte d1·lle provincie, perchè la 
lcg~e nulla dice ili que~lo. 
~la io lrg~o nella rd;izione d..JITflirio CrnlrHlr, che 

llM dei rimprov~r.i i quali vengono folli al tP>lO mi· 
nisteriale egli è a11punlo que lo di avere fin d'or~ 
aliba111h•nato alle Proviucie ed ni Comuni queste sr.uole 
normali che appnrlPnrvano al Governo, ripcl<•mlo che 
ciò rllsse troppo p1 eslo. Ecco ciò che dice la Relazione: 

'~ ' . , . 
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Dopo aver accennato, che le scuole normali sono 2-i 
o 26, e dopo averne fatte le locli dice : e Da questo 
e informazioni e persuasioni ru il vostro Ufficio Centrale 
" indotto con voto unanime a credere, che sarebbe staio 
e provve1limenlo immaturo, ed economia imprudente 
e e pericolosa, se pure economia vi era, a non conti­ 
' nuare quelli! scuole normali femminili che ora ab­ 
c biamo, e a metterne in dubbio l'esistenza ed il buon 
f andamento, trapassandole sin d'ora dallo Stntu alle 
e Provincie cd ai Comuni •. 

Se si credeva, che il testo )linisl<lriale, benché ~ulla 
dicesse di queste scuole, le lasciasse alla disposizione 
delle lrggi precedenti, vale R dire che le lasciasse 
col tempo passare alle Provincie ed ai Comuni, io ap­ 
proverei I'Utfìcio Centralo che, volendo mantenerle, 
disapprova il concetto dcl ~linistro, ma non bisogna 
contentarsi della Rt>bzione, bisogna dirlo nel testo. 

Tanto il lesto ministeriale, quanto quello dell'Urti· 
cio Centrale non fanno parola di queste scuole. Fu 
dello dall'Ufficio c~ntrale che il testo ministeriale, 
tacendo, lasciava passare alle Provincie ed ai Comuni 
queste scuole, l'Ufficio Centrale dice di riservarle, ma 
nel testo nulla dispone. 

Qnin<li il semplice schiarimento dato nella Ilelaaione, 
a parer mio, non suflraghercl.be. Bisogna chiarire il 
conci Ilo e formalmente dire, che queste scuole sono 
sempre dello Stato , che non v' è disposizione di 
legge precedente che le passi alle Provincia, o che se 
•i è, bisogna derogarvi. Fin tanto che vi è dissonanza, 
per quanto rileva il Rdatore delt'Ufllcio Centrale, tra 
il progello ministeriale e quel!o della Commissione , 
bisogna toglier via questa dissonanza con una dispo­ 
sizione posit i va. 

Quanto alle osservazioni dell'onorevole senatore L&111- 

bruschini, sono contento di sentire ch'egli è del mio 
avviso, nè me ne fa specie, perrhà egli è amatore e 
sostenitore di tutto quanto è. libertà, e la libertà d'i­ 
struirsi va rispettata come qualunque altra. 

Ma neppure in questa parte sono appagato ti.,) sen­ 
tirmi dire che il llini~tero e l'Lffìcio Centrale , non hanno 
intese per ora d'insistere sull'iusPgnamento obbliga­ 
torio. Ilo dello poc'anzi che non volevo sostenere che 
in progresso di tempo non si possa venire a questa 
disposizione dell'insegnamento ebbligutorio : io non 
ne faceva una questione assoluta di principio ; di­ 
cevo che per molto tempo non conviene parlarne. Ora, 
questa discussione facc.iumola quando verranno gli ar­ 
ticoli, ed allora diciamo che devono essere eliminati, 
se non allrn per ragione di Oj'portuoità; ma dici~molo 
in questo momento. Ma subordinare la risoluzione 
della questione all'ordine dcl giorno che ha nel suo 
sPnO l'inchiesta, questo a me non pi;ice, perchè, da 
qui a due, tre, quattro, sci nrini non è nè sarà 
crrtamente opportuno lo stabilire l'insegnamento ob­ 
bligatorio. Potrà es.•ere opportuno col tempo, ma tempo 
assai lungo; le condizioni presenti dell'Italia non' tol- 
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lererebhero questo vincolo che s:1rcbbe un vincolo di 
parole e non altro. 

Siccome i motivi che prece<lono l'ordine del j!iomo 
ten~ono appunlo proposito dell"articolo fO dcll'inse­ 
grtampnlo ohbligalorio, e siccome nei:li incarichi rhe 
si darebbero ai Commiss:iri ,.i sarebbe anche quello 
di esaminare se nelle con<lizioni in cui ci troviamo, l'in­ 
spgnamenlo 1>hhligatorio pos~a st:1hilirsi, io dico che 
in 1111~sta parte rigetto assolutamente l'ordine del giorno, 
pnchè senza hisogno d'inchiesta si può nel momento 
decidere che l'in;rgnamento obbligatorio è per lo mPno 
prrc1>ce tra noi, che la generazione presente forse non 
lo vedrà, e se lo vedesse, riusrirebhe più dannoso 
che utile. 
Presidente. La p~rola è nl senatore lllatteucci. 
Senatore Mattauocl, Rrlalore. Come relatore non 

posso esimermi ùal r1•plicare ad alcune osservazioni 
ed oLLiczioni che furon falle, e sopratutto dal rispon­ 
dere a qudle dell'onorevole Senatore Chiesi. 

Comincierò dal replicare alle obinioni su cui il 
senatore Poggi ha insistito, che secondo· lui si appog· 
giano sulla non sufficiente chiarezza del testo del pro· 
::etto dell'Ufficio Centrale. t cosa chiara per tutti 
coloro i quali si 6ono data la pena di lt~l(gPre i due 
progetti e le Relazioni, < he nel pro~ello ministeriale 
non si parla alTatÌ<I della conservazione delle scuole 
normali come sono alluolmcule, perchè infalli ~i dice 
eh le el~icve ·maeslre sono formate nelle cinque scuol!l 
normali superiori e ne~li P.tluranduti convertili in 
scuule normali. Noi in•e,·e abbiamo credulo cbe le 
srnolc normali femminili che abl,iamo, sono buone, e 
ne ahbiamo delle pro\·e tanto dalle relazioni ricevute 
d.11 ~linislero, quanto dalle notizie che si sono raccolte 
in grnerale, e per conse,;11e11za al1biamo voluto che 
fossero rons-.rvatc qUt~ste s1·uole, p~rchè non si forma 
cosi jiresto una l1uo11a scuola normale femminile; e 
bbogna smellne una volta di rinno\'ar lt1llo ll[?ni mo­ 
mento: per cons?11.uc11n si è detto; lr~ delle •M1ole e 
Co11villi femminili che lo Stato mantie11e e rtgol« per 
formare le maf.slre ecc. 

Io domanclo al Senato se il dire, che lo Stato man­ 
tiene e regola per formare mntstre, non vuole vera­ 
menle dire di consnvare le scuole come sono adesso? 

Quanto alle os,;1•rvazioni fatte dall'onorevole Senatore 
Chiesi, io lino oli un c1•rto punto conv1·ngo con lui che 
il giudizio d 1to sopra i;li educan<lati è un po' duro, ma 
qui si tratta degli etlntatorii femminili come alti ad 
es1ere convertiti in scuole normali fl•rnminili; non si 
tralla di rducalorii capaci di dare educazione a gio­ 
~anelte. Ora con,icleri il s~natore Chiesi la differenza 
che pa~sa tra una scuola normale femminile td un 
semplife educ<1lorio: la scuola normale A cosa dirlìcile, 
che ha bisoi:no di m..todi, di ma~stri hravi e virtuosi, e 
per con$eguenza credo non errare 1u·l sostenere che le 
nostre scuole f1·mminili, come sono O[?µi<ll, non possono 
essere i111mc1liatamenle convcrlite, come lo voleva il 
pro!'etto ministeriale, in scuole normali, per cui non 
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credo possa farsi appunto veruno ali' Ufflcio Centrale 
se per ora propone .'li tenerle come sono auuahuente, 
salvo il migliorarle e perfezio-tarle ; a questo fine, lo 
ripeto, si è dello « che lo Staio le mantiene e le .re­ 
gola. Se però il Senatore Pnggi e il ~.~nato credono che 
una dichiarazioue più esplicita sia necessaria, l'Ufficio 
Centrale non ha duficoltà di t•1?µiuni;crla. A noi è parso 
che non volendo distruggere niente, non convenisse 
mellere in campo una proposta JlÌÙ esj.licita ; ma se il 
Senato crede che qualche cosa di più sia necessario, 
mettiamola pure. Ciò che o noi imporla è che non si 
tocchino le Scuole che abbiamo se uon per miglio­ 
rarle, che si mrlta un po' d'istruzione 1:e,;I' a-lucatorii 
tutti, I erchè ne hanno bisogno t. si preparino cosi 
n divenir atli a far maestre e direttrici di Asili. Per 
parlar le1?gcrmente nelle Scuole normali fomminili, e 
non rispettarle se sono buone, bisogna ignorare quanto 
è difficile averle tali e non conoscere che tutta l'educa­ 
zione popolare è speeiahnente in mano alle maestre 
e alle donne. 
Io ricordo che il dubbio di nun essere stabilita e­ 

splicitamente la c.mservazione delle Scuole normali 
femminili, insorse pure nel seno dcllTflìcio Centrale, 
sollevato, se non erro, d.I Senatore Bricschi, ed appunto 
per dileguarlo adottai le parole che lo Staio mantiene 
e regola per [ormare le mar sire; ma, ripeto, se si crede 
di pggiungere qualche cosa, l'Ilfllcio Centrale non vi 
si oppone. 

Al(giunl(er/i ancora una parola sull'online ilei giorno. 
· Mi dispiace, lo dico Irancamr-nte come sono solito 
Care , di sentire che nel Senato del Iìegne si c•1•1la 
che un' inchiesta sulle coulizioui della istruzione ele - 
m. ntare .i;ia insufficieute , · Incapace a produrre buoni 
risultiti, inutile, e vi fu clii disse dannosa per le sn­ 
lite paure' <li ufl't;11Jcre i n.avstri, nou pensando al­ 
l'offesa ben 111aggiure che si f..J al paese, lasciando le 
cose an1tar mal·•; e ciò nel n.omeulo in cui il paPse 
più pratico dd m~mlo, l'lni:;hilterra, m1n fa chll _in­ 
chieste sn inchieslP- sulle scuule, nel mo1n•nto in cui 
vi si puLl1lic<1 un' inrhicsla su:lo stato ddl'istruzione 
elementare in 2~ vulnmi: e.I io non c:1pisc11 come in lblia, 
do\·e noi ignoriamo tulio, 1(0,·e non aLbian10 stati;;ti­ 
rhe ben fatlr, e non le aliLiamo pnchè non aliLiamo 
da tempo sufficient.i un' .rn1minislrazi,.n,~ sco'astic:1, non 
capisco dico, come 1;on si ammell:t qncst'inl'hicsla, che 
certamente darà Luoni frulli. L:i m;;lcria dcll' islru­ 
zicne elemPnlare è delle più inlricate e vuol f~~cre 
costant.~mentt1 sl111liata in tulle In sue 11arlicolarità 
col lume dcll'rs11erienza, e per qnP.sta rai;iune no;1 
sarebbe veramenlr materiarla lr;l(e, e siccome lo Stato 
·non Yi rtel'O e non ,.j può intervtnire utilmente che 
culla di~lriLuzio:ie ilei sussidii, ritrng:i il Seualo che 
~enza i lumi di un' inchiesta non si conoscono i (Jnti 
bisogni svariati dt!i pie-coli lu11i;hi, non si sa che pro­ 
fìllo abbiamo rica,·atn -:la t[Urllo che n!Jbiarno speso, 
do\e bisni;ni spcuderb più e dove meno , come inco- 
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rH~gire i maestri, se le maeslr~ fanno meglio dci ma­ 
estri ecc. ecc. In somma senza· un' inchiesta ben fatta 
si può spenrlere, ma non si sa cnsa si ollicne e si 
cammina nd Luio. l\accomanrto dunqne caldissima­ 
mente al Senato di a1lollare l'inchiesta, come gli rac­ 
comando di non dilungarsi in una discussione acca­ 
demica sull'istruziune obbligatoria, gratuita o no, ecc. ecc. 
perchè n'•n dobhbmo ignorare che sono discussioni 
sià falle le cento volle, dove c'enlra anche lo spirito 
politico e che tali materie dipendono dalle condizioni 
dcl paesP, da quello che si è fallo prima, dall'indole 
dci popoli. Una cosa è certa; che a misura che la ci­ 
viltà si dilfonde si sente meno il bisogno dell'istnizione 
obbligatoria e colla lib~rlà anche l'islruzioue elrmen­ 
lare fi11isce per an•lar meglin: e in Germania, dove 
l'i;lruzione ohLligatoria ha follo jll'an bene, oi:gi si 
S•.·nle che 11CJn c'è più hisosno dell'oblili~o. 

Quanto a 1ì1it.:liorare la condizione dci maestri, Dio 
su qunnto io lo 1l1·si1lcri, 11e m' op11orrò se il Senato 
lo vuole per suLitu, ma cl'fto s11rcLlie più savio e 
rrudenle che ·anche qut·slo punto fosse risoluto bene 
col lume dcll'espl•rienz•, cioè ddl'inchiesla. 
Presidente. La parola sprlla ora al Senatore Gal­ 

lolli. 
Senatore Gallotti. lii> doman1lat•1 la 11arola princi­ 

palmr.nt1~ perrht\ In seccn•la volta che il S1•natore Cor­ 
reale ha parlalo, qua::do rgli ha dl'lto che il c.1techismo 
se anrho nelle scuoio l'lementari t.lovesse esst!re in­ 
scg,;nto, non ha ag~iunto che doYesse esserlo nelle 
scuole mkgistrali. 

Quanio il Senatore Correale ha delle queste parole 
niuno ha 1lato c1lcuna risposta. 

hl non \'orrei si potesse cre1lere che il Senato vuole 
sali;1re a pie giunti so11ra si importaute ar~omento. 
E confesso che s~ avcs;i io 1lnvulo fare la proposta 1ld 
Senatorr Co1·reale, .avrei im.anzi interro~ato taluni miei 
collc,;hi per essere certo di avere il loro nppogi;io. Io 
so il triste affcllo che farehLe in Italia se si dicesse 
eh<· qursta prop:ista non è stata consr.ulila dal Senato. 

Dumaudo quindi che lUfficio Centrai" dichiari se 
i11tPntle o non inteudc di accellaro che si 1Jebba inse­ 
guire il cdlechis11.o non solo nelle scuole elementari, 
ma :indie 11cll1! scuole m:ifi>lruli. 

In <('Janto poi ;ill' ins(·~namento obbligatorio, io dirò 
solo che bisogna sempre fare un:t gran rtistinzione fra 
le s11e<e n•:cessarie e le spese di lusso, e ud muta­ 
menti politici fare le nfccssarie e non quelle di lusso, 
errore che Corse si è troppo so1·ente commesso in Italia 
da olio anni a questa volta. 

L' insegnamento oLLlii;alorio è lusso. 
Questa è In rngione maggiore per l:t quale io \'Olcr/i 

contro I' istTuzione oLIJlil)atoria. · 
Ardisco p~i di dire ali' onore\'ole min amico Siollo 

Pintor che ardirei tlimant!argli di ritirare talune parole 
da lui d~llo sul proposito dell' ins~gnamcuto della lin­ 
gua francese. Io credo che una !'ìazione seria non dee 

, ,• t ) ( '~ ' ; • .. 
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· imitare le altre come chi va a scuola, ma dee cercare 
ùi fdr sue le buone cose degli altri popoli dopo averle 
giudicate, studiale eri approvate. 

Gli dico pure che la Francia non influisce solo sul­ 
l'Italia; e gli ra1nmenlo le 'parcle del DP. Maistre: 
Quanrl la France est enrl.umée, tonte l'Europe é · 
ternue. 

Quin1li non solo l'Italia, ma tutti gli Stati d'Europa 
hanno interesse d'imparare la lingua francese. 

Senatore Siotto-Plntor. Domando la parola. 
Presidente. Li parola è al signor ~linistro della 

Pubblica Istruz'one. 
Ministro della Pubblica Istruzione. Iv non 

tratterrò il Senato sopra una discussione la quale è 
esaurita , non soltanto per le ottime cose che si sono 
dette in questa occasione uell' Aula, ma perchè tulle 
le questioni di istruzione pubblica sono talmente al­ 
l'ordine del giorno come si suol dire, che è davvero 
una materia della quale si legge e si o.le parlare lutti ' . . 1 giorm. 

Non mi dilungherù dunque punto iu considerazioni 
generali. 

Dirò soltanto al Senato la ragione per la quale mi 
sono contentato del progetto presentalo dalla Commis­ 
sione, io sostituzione a quello originariamente pre­ 
sentato dal Ministero. 

Secondo me, se ci è un sistema nuovo in fatto di le­ 
gislaeionn, r.ome in fallo di amministrazione, come in 
tulle le cose di questo mondo , si è quella di esag .. - 
rare troppo, e· di volere o tulio o nulla; per conse­ 
guenza, credo che tulle le nazioni savie e tutti i par­ 
lamenti savi che le rappresentano, dchhono provvedere 
a quei casi speciali che si presentano maturi, e non 
pretendere di provvedere ad altri casi meno maturi, 
a costo di dover rinunciare a quelli cui si potrebbe 
intanto provvedere. 

Egli è per questo che, qua11l111H1ue, come bene os­ 
servava I' onorevole Senatore Pog~i, il progetto origi­ 
nario dcl Ministero fosse più compiuto, pure, quando 
veùo persone cosi competenti e autorevoli come sono 
gli onorevoli membri dell'Ufficio Centrale, dichiarare 
che per alcune parli era desiderabile, prima di prov­ 
vedere, avere una maggior messe di cognizioni di fallo 
e di notizie statistiche, io ho creduto mio dovere, piut­ 
tosto che ostinarmi nel pretendere tulio quello che 
.avevo chiesto, contentarmi di ottenere dal Senato quello 
che, molto più probabilmente, mi sarà dato di otte­ 
nere, quando ho il •antaggio di potermi presentare in 
perfeue accordo con l'Ufficio Centrale. 

Ecco perchè, ripeto, ho assentito che la discussione 
attuale vertisse unicamente sulle parti dcl progetto del 
:Ministero che furono accettale dall'Ufflcio Centrale, 

Dcl resto le parti che rimangono • escluse possono 
anche stare da sè ; tranne quella a- cui alludeva l'o­ 
norevole Senatore Poggi, e che del resto non era in­ 
tenzione nè del Ministero nè dcli' Ilfflcio Centrale di 
escludere, quella cioè che si riferisce a tulle le scuole 
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normrli regie attualmente esistenti in Italia, Himane 
dunque inteso, ed era g:à nella mente dellTfficio Cen­ 
trale senza che fosse espresso nel testo cli leµge, che 
coteste scuole regie normali cohtinuano io quello stesso 
modo in cui hanno esistito finora e fanno lo stesso uf. 
licio a cui furono finora destinale. Densi, per quella 
i:i usta osservazione tlell' onorevole Poggi, che cioè I' e­ 
sistenza della legge ciel t8G5 la quale trasmette in 
massima alle Provincie ed ai Comuni tutta quella parte 
d' istruzione che non è ritenuta nelle sole mani dcl 
Governo, polrebhe far dubitare che coiestc scuole re­ 
gio normali, non essr.nrlo dello che rimun;;ono nelle 
mani dcl Governo, o essendo Iuli' al più detto per fi­ 
p;ura di prell'rizione, con quelle parole dell'Art. 1° le 
&crt0le normali che lo Staio mantitn: e regola per for­ 
mare le maestre, dO\·e pot rebhe credersi che non si 
!ratl~sse delle nitre ml delle sole Ire prescelte, si po· 
trebhe, ripeto, duhilare che le dette rel!ie scuole nor­ 
mali ces;asscro d'esistere, cosi sarebbe forse oppor­ 
tuno dire in termini precisi , che· quanto alle altre, 
nulla è innornlo. Cosi pure, lo dico di passaggio, 
l(iacchè il luo~o vero di discorrerne sartibùe I' Art. t. 
bisogna escluder~ la parola con villi, perchè in fatto 
non vi son convitti che lo Stato manleni:a dcl suo; 
questi sono mantenuti dalle ProYinde e dai Comuni; 
ma siccome d'altra parte è necessario che i convitti 
siano anne$SÌ a queste scuole normali superiori, perchè 
è impossibile che le giova11ellc che debbono accorrervi 
da diversi luoi;hi non siano raccolte in un convillo, cosi 
sarà necessario di Dl!giungere a quelle parole: Ire delk 
1cunle normali femminili c"e lo Stato ma11tiene per for­ 
mart lt maestre, ai:giungere, ùico, quest'altrP,: alle quali 
delibon-0 essere an11rsHi dei co11vitli rna11le11uli ria/la Pro­ 
vincia o dal Comune: E sarà tento più necessario l'ag­ 
giungerle in quanto che, nel secondo comma, è ùetlo 
come una di coles:e scuole debba necessariamente 
stare a Firenze; e invero è molto opportuno che stia 
a Firenze per tutte quelle ragioni che il Senato com­ 
prenderà seoz' altro. Ora, siccome a Firenze non vi è 

• UR convitto di questa natura, il tanto più necessario 
éhe sia d~tto esplicitnmcnte che là dove sono cotesle 
tre scuole normali superiuri, ivi debLa pur essere un 
con,·itto mantenuto dal Comune o dalla Provincia. 

Quanto alh: allre parti che sono state ommesse dal­ 
l'Ufficio Centrale, sicuramente può esser doloroso un 
ritar1lo relali,·amente a quell'aumento di u11 decimo 
sul minimo d~gli stipendi; ma siccome l'inchiesta non 
richiederà un tempo molto lungo, cosi sarà facile 
provvedere con sufiìcicnle sollecitudine: forse aDJi in­ 
ùipendcnlemenle dall'inchiesta polrcLLe l't:fficio Cen­ 
trale acconsentire che sin d0ora codesto piccolo au~ 
mcnlu del minimo si facesse, qual11n11ue sia per es­ 
sere il risultalo dell'inchiesta, giacchè cod~sti poveri 
stipendi saranno sempre trovali anche dalrinchicsla 
assai piccoli, e non vi sarà nessun male .se il Senato 
ne votcr:i fin d'ora un esiguo aumento. Ma quanto ai 
sussidi, cd all'altra questione pili grne dell'insegna• 
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mento obbligatorio, non vi è inconveniente ad accet­ 
tare la proposta dell'Lfflcio Centrale, ili aspettare fin· 
chè vengano quelle tali 'notizie desiderate. 

Quanto all'obbligo dell'insegnamento nei padri per 
i fìi;li, è questi-me gravissima; è impossibile che il ~li­ 
nislero ed il Senato non se ne preoccupino e per la gra­ 
vita stessa della questione, e perchè è stata i:;i.'1 selle­ 
vata nel Parlamento in varie occasioni, 

Così, per esempio, nella discussione del bilancio è 
stata fotta all'altra Camera un'osservazione su questo 
punto, ed il Mini:>lro non ha esitato ad usum..re l'im­ 
pegno di studiare la questione, lo adesso non intendo 
ùi entrarci menomamcnte. Sarebbe difflcile il dire se 
I'ohbligo dell'iuscgnamento sia piuttosto da, imporsi 
subito; o convenga meglio aspettare un qualche tempo, 
o, come altri' vorrebbe, un. luogo tempo ; sarebbe, 
dico, difficile il decidere, giacche, se d'una parte è 
vero che quanto più si aspetta, tanto pili è prohahile 
che si possa ottenere l'esecuzione dell'obbligo che si 
impone, d'altra parie è anche vero che quanto più si 
aspetta tanto meno (secondo i dosidcrii e le speranze 
di qualunque filosofo politico) tanto meno, ripeto, ne 
suà evidente la necessità, perchè è sperabile che il 
pro~resso stesso della civiltà diffonda talmente l'istru­ 
zione, manifesti tanto l'assoluta convenienza e utilità 
di cotesta benedetta istruzione, anche nelle menti pili 
volgari, da poter legittimamente supporre che lasciando 
passare un lungo periodo di lempo, uua generazione, 
come desiderava l'onorevole Poggi, prime di prone­ 
dere, è da sperare, dico, che dopo una geucrazione 
non vi sia più bisogno di provvedere a!Tatto, e che se 
Dio vuole, i padri siano tutti convinti di questa necessità: 
poichè questa bricconata di lrggere e scrivere, come è 
dello in un famoso libro, è ~t~ta jnveutata, almeno i 
fii;li ne debbano approfittare. 

Passan lo ora ni sussidii, anche in questo punto sono 
siate falle delle osservazioni in occasione della di-cus­ 
sione del bilancio nell'altra Camera; ed anche su questo 
punto il ~linistro ha assunto l'impegno di provvedere, 
a che c «lesta distribuzione di sussidi i, invece di fnrsi 
ad arbitrio, non dirò del }linistro, che come il Senalo 
compren1le noin può certo dis1'.endcre a cotesti minuti 
particolJri ùi distribuire i sussidi tra le varie Pro\incie 
ed i varii Comuni, invece di essere falla atl esclu­ 
sivo arbitrio di quei lai i capi d'urfizio che si occupano 
cli cotrsta materia, fosse fatta mrclianle i consigli che 
il Minislero potesse ricavare ila un~ Co111missi1•ne scelta 
per qnrsto. EJ io, feclele all'impPgno che mi era preso, 
ho d1fntti no•ni11ato una Commissione, la quale giii ila 
qualrhe t•·mpo si va occui>anilo pri:sso il mio llini­ 
stero di colcsla disrribuz:one d11' ~ussidii per l'anno 
in corso. 

Ho scPllo ali' uopo uomini delle ,·arie provincie, uo­ 
mini i•1lentlenli 1lelia materia, non e' I: bisogno di dirlo, 
appunlo perdi,\ potrssero fornire notizie sullo condi­ 
aioni partkolari dc' varii luoghi, e si potesse fare co­ 
lesla distribuzione io modo. che appagasse meglio i dc- 
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sideri e le le,;illime prrtcse 1lelle \'arie popolazioni. 
Per lullo queste ragioni, dico, non mi oppongo a 

che so,1ra questo punto si so~rassie.la tanlo d' a~prt­ 
lare l'esito cli colesta Commi<sione d'inchiesta della 
quale 1) parl.1to n•!ll'ortline ciel giorno proposto dall"Uf. 
ficio Ce11lrale, snl quale mi permellerò ili rare una 
breve clichiar.1zione. 

Ebbi occasione, anche recN1temente, in altro luogo, 
rii disr.uh·re rotesta maleria dell' ind1ir.,te ; e ne re­ 
spi~si una eh' era ;.roi1ost~ snll' andame11to delle Uni­ 
versi là; mi pane una cosa ~lfall<J inutile, p,iacchè ri­ 
i;uanlo alle Uni1·ersiL'i, i;li uou1ini che se ne intendono 
e che si occupano ùi coteste materie, sanno benissimo 
come vanno, senza hisoi;no di un'inchiesta. 

)la mi pcrmetla il Senato che io noti una dislin· 
zione che deve, secondo me, css•·re sempre presente 
agli occhi no>tri, quando si parla di quesla materia, 
venuta alla mo IA, delle inchicsle. 

Il paese mo !elio in fallo d' inchieste, come tutti 
snnno, è I' ln~hiltcrra; è di là che è venala la cosa 
la p.1roila, ed il de:;i1lerio cli imitarne I' esfmpio. )la iÌ 
Senato non può mancar di notare quale ùilTerenza 
sostanziale e fon1lamcnlale ci sia tra le condizioni dcl­ 
I' lnghillerra in tale m•teria, e le condizioni, direi 
cpwsi, di tulio il continente d' Europa, cerio poi del 
nostro paPsc. L'istruzione puLblica in Inghilterra da 
SPcoli è s·~mpre rimasta una materia a!Tallo estranea 
al Governo; sono i signori, sono le corporazioni co­ 
stituite, autonome, viventi da sè, sono le associazioni 
privatr., sono le associazioni ecclPsiasliche o religiose, 
è, insommn, una gran •111a11tità di enli a~sociati che in 
quel paese hanno provveduto alla istruzione. Questo 
si lega con lutto il sistema generaltl dcli' amministra­ 
zione ini;le~e che , come sa il Senato , ru tutta ba­ 
ronule auticnmente , e divenne man mano un patro­ 
nato arislocr:1tico. Ali' ~nlico barone che era nella 
sua contea poco meno chH un re, che vi esercitava i 
mero e misto imperio e lo j111 vil.-e tl necis, che ammi­ 
nistrava la giustizia, lcnrva soli!Jti, balleva moneta,ecc., 
•i è andalo man mano sosliturndo, come diceva, un ci­ 
\'ilc patrtJn~ to aristocratico 1lella cl.isse superiore; cosi 
avvenne che in qnel paese si provvedesse ali' istru­ 
zionP. puLlilica, come s1 provveolu\'a alla Leneficenza pub­ 
blica, alle strade, agli ospetlali, e ad una quanti là di 
cose che sul continente formano soggetto e materia 
di governo. 

Ora, dHl rnomenlo <·he l'istruzione puLhlica era af- 
i ratto eslrduea al governo, all"amminislrazione ini;lese, 
è naturale che quando per il successivo svolgersi della 
civiltà, per quel progresso, o ulmeno dirò, per quel 
procc;so di tutta I~ socie!:\ mod1rna di and.1re via via 
pi•·g.1n1lo ogni Ji pili verso la democrazia, quando le 
cl:1~si inferiori c·ominciarono a pretendere e finalmente 
ollennero di essP-re direllamenle rapprPsentate nel 
Par!Jmenlo, e <1'1esto Parlamenlo di aristocratiro che 
er~, perchi! oltre la Camera dci Lordi, la Camera ùei 
Comuni nella sua mai;gioranza era nelle mani delle 
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famiglie aristocratiche· per la grande influema che 
esercitavano nelle elezioni, quando quesiti conrlizioni 
di follo anelarono mutandosi, quando, ripeto, quelle 
classi inferiori, e per il bili di riforma Jet 1831, e per 
gli altri che si stanno facendo ora, oltennero una 
rappresentanza immediata e diretta, una rappresentanza 
lo-o vera e propria nel Parlamento, è naturale che 
sieno avvenute due cose: una, che le classi aristocra­ 
tiche, vedendosi via via spogliale di quel potere enorme 
che avevano nel regime della rosa pubblica nel loro 
paese, non abbiano poi trovato più ili loro comodo, 
nè, quasi direi, dignitoso per loro di mantenere la parte 
attiva, e se il Senato mi permette la parola, la parte 
·noiosa del loro mestiere, qual'era quella di provvedere 
all'amministrazione della cosa pubblica per conto altrui, 
e se pure continuò, sia andata facendolo con minore 
zelo, con meno amore di quello che non facesse prima. 
È nota poi l'altra cosa anche più importante, vol(lio 

-dire che la parte inferiore, le classi inferiori della 
società pretesero che questi grandi doveri sociali del­ 
l'amministrazione pubblica fossero falli in un modo 
più proprio e più confacienle ai nuovi bisogni senza 
dover passare attraverso, e ricorrere all'opera tiella 
classe aristocratica; pretesero dunque che come era 
diventata diretta la loro rappresentanza in Parlamento, 
cosi la rappresentanza amministrativa passasse nelle 
mani dcl Governo. 

Di qui accade questo fallo, che non può essere sfug­ 
gilo alla mente di nessuno che si occupi delle cose 
pubbliche, che il governo inglese si sia andato da 30 
a 40 anni, e si vada ogni di più allontanando da quel 
loro grande principio che dicevano di aelf-govtrnmenl, 
secondo il quale era il paese che si amministrava da 
sè : e che il governo centralo vada invece di mano in 
mano acquistando una maggiore ingerenza nel!' ammi­ 
nistrazione della cosa pubblica. È un bene? È un male! 
Cotesta è una questione che sarebbe strano eh' io vo­ 
lessi qoi proporre e peggio decidere; ma è un fallo 
che accade. 

Or&, per queste condizioni di cose, è naturale che il 
gaverno inglese, ogni qualvolta il Parlamento voleva 
mettere mano in questi vari rami dcli 'amministra­ 
zione della cosa pubblica a' quali era rimasto per tanto 
tempo estraneo, beru-flcenz:i, scuole, strade, mezei di 
comunicazione, e una quantità di simili cose, non avesse 
altro modo possibile, per conoscere lo stato dci fJlti, 
che le inchieste parlamentari, e inchieste con grandi 
poteri, perchè si trattava di penetrare in quelle for­ 
tene chius~ quali erano le corporazioni e le diverse 
personalità fisiche o morali, le quali si mantenevano 
rigidamente nella propria autonomia e non avrebbero 
vermesso, se non ci fossero siate costrette dall'autorità 
del Parlamento, che l'occhio del governo entrasse a 
vedere come le cose camminassero. 

Ecco pP.rch~ si è fallo laµ;;iù un grande uso e con­ 
sumo d'incliicsle parlamentaeì, ecco perchè sarebbe I 
lmìtaaione cieca e poco savia se si prodigassero da j 
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noi; sarebbe, dico, un'imitaxione poco lodevole: giac­ 
chè per una grande quantità di queste materie, il 
Governo, quale noi l'abbiamo è un'inchiesta quoti­ 
diana e costante, è anzi mollo più che un' inchiesta, 
quando egli è l'amministrazione stessa della cosa dove 
si vorrebbe fare l'inchiesta. 

Ad ogni modo, siccome qui MO si tratta di on' in­ 
chiesta parlamentare, ma di un'inchiesta che il Mini­ 
stero dovrebbe rare secondo i desiderii dell'Ufficio Cen­ 
trale del Senato, appunto perchè l'Ufficio Centrale 
medesimo dice di non essere abbastanza chiarito d-llo 
stato 1lr.llc cose dalle pubblicazioni statistiche e nem­ 
meno dai grossi volumi che esistono e che potrebbe 
consultare al ~linislcro, ripeto se l'Ufficio Centrale desi­ 
dera e il Senato concorda con lui, di vedere meglio chia­ 
ri li alcuni punti speciali quali sono particolarmente noia li 
riella proposta formola di ordine ilei giorno; pP-r parte 
mia tanto mrno ho dirfìcollà ad acconsenlini, inq·uao­ 
tochè sono persu:iso che è una cosa la quale si r:­ 
durrà a poco lavoro ; percM la ma~sa enorme dei 
folli da sapersi si troverà già raccolla al :Ministero e 
sar~ fnc.ilissimo alla Commis~ione d'inchiesla, per mezzo 
di un:i circolare, farsi m~rnlare dai Prefetti, dai prov­ 
veditori o dai;li ispellori drgli studi, dai varii agenti 
inso!Tlma del Governo nellu Provincie, tulli quegli ele­ 
menti slatislici, quelle notizie di fallo e quelle spie­ 
gazioni che crederà necessarie. 

Non ho altro d'ag~iungere che pregare il Senato a 
voler passare ella discussione dep;li articoli. 
Presidente. Ila la parola il Senatore Malleucci. 
Srnalore Matteuccl, llelatore. Appunto per le ra­ 

gioni addotte dall'onorernle llinistro per distinguere le 
con1lizioni dcll'ln~hillerra da quelle del Continente, io 
credo dovere insistere nell'opinione della necessit~ 
dell'inchiesta, perchè quanto all'istruzione elementare, 
precisamente in Italia, ci troviamo in caso &imile a 
quelli in cui l'inchiesta è decretala in Inghilterra. 
Nel nostro paese non furono mai slaliilite norme in­ 
!orno all'istruzfone elementare; la lei;ge sola dcl 1859 
cominciò ad avviarci sopra una buona strada a que­ 
sto rig11ar1lo. Per conseguenza, io raccomando al Se­ 
nato l'adozione dfll'ordine del giorno. 

Senatore Mamlanl. Dl)mando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Mamlanl. Ilo domandato la parola sem­ 

plicemente per fare una riserv~, dichi~rantlo che la 
minoranza d1·ll'Ufficio Cenlrule si propone di presen­ 
tare un ordine dt·I ((iorno alquanto morliflcato, e di 
questo suo proponimento desiderava rend~re avvertilo 
il Senato. 
Presidente. Ora io propormi di rimandare il se­ 

guito dell~ discussione a domani, e che ora si proce­ 
d1·sse allo squillinio segreto delle leggi votale per al­ 
zata e seduta. 

Una voce. Si potrebbe intanto volare la chiusura 
della discussione seneralc. 

, ' 1 > I .• ' 
( I • .J ,." - 



- 880 - 

SEN\TO DEL REG~O - SESSIONE DEL 1861 

fn l'Italia e diversi allri SLati per l'amministrazione 
e il mantenimento di un faro al Capo Spartel, 

Volanti • • 13 
Voli favorevoli 72 
Contrari 1 

Il Senato adotta. 
Progetto di legge per il riparto del piano di Terra· 

nova io )lessina , e la demolizione delle fortificazioni 
Volanti · • • • 7' esterne della Cittadella. 
Voti favorevoli • 7~ Votanti • • • 73 
Contrari • • • 'l Voti favorevoli • 70 

Il Senato 'aduna. Contrari 3 
Progetto di legge per una spesa per la distruzione Il Senato adotla. 

delle cavallette. Progetto di legge per l'approvazione di vendita di 
Votanti. • • 74 stabili demaniali. 
Voti favorevoli 72 yotanli • • • 73 
Contrari • • 'l Voti farnrevoli • 6!l 

Il Senato adotta. Contrari .4 
Ora si farà la votazione sopra gli altri progetti, Il Senato sdoua, 
(Il Senatore Stgret11rio Cibrarlo fa l'appello nomi- Invito il Senato per la seduta di domani alle 'l pel 

nale) . I seguito della discussione del progetto di legge posto 
. Presidente. Risultato della votazione : I ali' ordine dcl giorno. 
Progetto di legge per l'esecuzione della convenzione · La seduta è sciolta (ore 5 1t~J. 

Presidente. Mello ai voti la chiusura della discus­ 
sione generale. Chi l'approva, si alzi. 
(Approvala) 
(li Senatore &gretario Cibrarlo fa l'appello nomi­ 

nale) 
Risultato della votazione : 
Progetto di ifgge per una eonrenzicne postale coi 

Paesi Bassi. 
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